
Divisione Contribuenti

Direzione Centrale Persone fisiche, lavoratori
autonomi ed enti non commerciali

Risposta n. 108/2024

OGGETTO: Registrazione dell'ordinanza di riconoscimento della cittadinanza
italiana di persone straniere. Articolo 59, comma 1, lettera a), del d.P.R.
26 aprile 1986, n. 131.

Con l'istanza di interpello specificata in oggetto, è stato esposto il seguente

QUESITO

Gli Istanti rappresentano di aver ottenuto il riconoscimento della cittadinanza

italiana, con ordinanza del Tribunale di X del xx/xx/2023.

Nel dispositivo della predetta ordinanza il giudice ha ordinato al Ministero degli

Interni, parte in causa nel suddetto procedimento e, per esso, all'Autorità consolare

competente ovvero all'ufficiale dello stato civile dei Comuni competenti e del Comune di

nascita dell'avo di procedere alle iscrizioni, trascrizioni e annotazioni di legge nei registri

dello stato civile, della cittadinanza delle persone indicate, provvedendo alle eventuali

comunicazioni alle autorità consolari competenti.
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In detta ordinanza venivano contestualmente compensate le spese di lite.

Affinché il Comune provvedesse alle trascrizioni come ordinato dall'Autorità

giudiziaria, risultava necessario che l'ordinanza emessa dal Tribunale fosse corredata dal

certificato di passaggio in giudicato.

Decorsi i termini prescritti dalla legge, gli Istanti richiedevano il certificato di

passaggio in giudicato alla Cancelleria, la quale rispondeva richiedendo che venissero

comunicati anche i codici fiscali relativi a ciascun ricorrente previa richiesta degli stessi

all'Agenzia delle entrate.

Pertanto, a seguito di richiesta da parte degli Istanti, l'Agenzia delle entrate

provvedeva all'attribuzione dei codici fiscali e alla richiesta dell'imposta di registro, cui

è seguito il relativo pagamento ad opera degli Istanti.

Ciò posto, gli Istanti chiedono conferma in merito all'obbligatorietà

del pagamento dell'imposta di registro in relazione all'ordinanza giudiziale di

riconoscimento dello status di cittadino italiano.

SOLUZIONE INTERPRETATIVA PROSPETTATA DAL CONTRIBUENTE

L'Istante asserisce che «l'ordinanza in questione statuisce su una questione di

stato, riconoscendo la cittadinanza italiana dei ricorrenti e senza nulla disporre in

ordine a questioni di carattere patrimoniale. Pertanto non dovrebbe essere soggetta a

tassazione alla stregua di quanto previsto per altri provvedimenti giurisdizionali che

statuiscono sullo status delle persone (ad esempio sentenze di divorzio)».

PARERE DELL'AGENZIA DELLE ENTRATE
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Ai sensi dell'articolo 37 del d.P.R. 26 aprile 1986, n. 131 (TUR) sono soggetti

all'imposta di registro «gli atti dell'autorità giudiziaria in materia di controversie

civili che definiscono anche parzialmente il giudizio [...] anche se al momento della

registrazione siano stati impugnati o siano ancora impugnabili, salvo conguaglio o

rimborso in base a successiva sentenza passata in giudicato; alla sentenza passata

in giudicato sono equiparati l'atto di conciliazione giudiziale e l'atto di transazione

stragiudiziale in cui è parte l'amministrazione dello Stato».

L'articolo 8 della Tariffa, Parte I, del TUR (rubricato «Atti soggetti a registrazione

in termine fisso. Atti giudiziari») contiene un'elencazione tassativa dei suddetti atti,

soggetti a registrazione in termine fisso, individuandone, altresì, la relativa misura di

imposta; a tali atti è riconducibile il provvedimento giudiziale di riconoscimento della

cittadinanza italiana di cui alla lettera d) del comma 1 del citato articolo 8, concernente gli

atti giudiziari «non recanti trasferimento, condanna o accertamento di diritti a contenuto

patrimoniale».

L'articolo 10 del TUR (rubricato «Soggetti obbligati a richiedere la

registrazione»), dispone, alla lettera c), che sono obbligati a chiedere la registrazione «i

cancellieri e i segretari per le sentenze, i decreti e gli altri atti degli organi giurisdizionali

alla cui formazione hanno partecipato nell'esercizio delle loro funzioni».

L'articolo 59 del TUR (rubricato «Registrazione a debito») dispone alla lettera a)

del comma 1 che «Si registrano a debito, cioè senza contemporaneo pagamento delle

imposte dovute:

a) le sentenze, i provvedimenti e gli atti che occorrono nei procedimenti

contenziosi nei quali sono interessate le amministrazioni dello Stato e le persone o
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gli enti morali ammessi al beneficio del patrocinio a spese dello Stato quando essi

vengono formati d'ufficio o ad istanza o nell'interesse dei detti soggetti; la registrazione

a debito non è ammessa per le sentenze portanti trasferimento di beni e diritti di qualsiasi

natura.».

Come chiarito con la risoluzione 19 novembre 2015, n. 95/E, in linea generale, per

la registrazione delle sentenze relative a procedimenti in cui è parte un'amministrazione

statale rileva la previsione dettata dall'articolo 59, comma 1, lettera a) del TUR, secondo

cui si registrano a debito, ovvero senza contemporaneo pagamento dell'imposta, «le

sentenze, i provvedimenti e gli atti che occorrono nei procedimenti contenziosi nei quali

sono interessate le amministrazioni dello Stato». La stessa risoluzione ha precisato che

per l'applicazione di tale disposizione occorre tener conto delle previsioni dettate dal

Testo Unico delle disposizioni legislative e regolamentari in materia di spese di giustizia,

approvato con il d.P.R. 30 maggio 2002, n. 115.

In particolare, l'articolo 158 del predetto testo unico stabilisce, al comma 1, che

«Nel processo in cui è parte l'amministrazione pubblica sono prenotati a debito, se a

carico dell'amministrazione:

[...] c) l'imposta di registro ai sensi dell'articolo 59, comma 1, lettere a) e b), del

decreto del Presidente della Repubblica 26 aprile 1986, n. 131, nel processo civile e

amministrativo; [...]».

Le spese prenotate a debito, ai sensi del comma 3 dell'articolo 158, sono

recuperate dall'amministrazione, insieme alle altre spese anticipate, in caso di condanna

dell'altra parte alla rifusione delle spese in proprio favore.
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Il successivo articolo 159 stabilisce, inoltre, che, nel caso in cui la sentenza

disponga la compensazione delle spese di giudizio «se la registrazione è chiesta

dall'amministrazione, l'imposta di registro della sentenza è prenotata a debito, per la

metà o per la quota di compensazione, ed è pagata per il rimanente dall'altra parte; se

la registrazione è chiesta dalla parte diversa dall'amministrazione, nel proprio interesse

o per uno degli usi previsti dalla legge, l'imposta di registro della sentenza è pagata per

intero dalla stessa parte».

Dal quadro normativo e di prassi sopra delineato, emerge che, nell'ipotesi di

procedimenti in cui è parte un'amministrazione statale, che si concludano con la

compensazione delle spese giudiziarie, l'imposta di registro è prenotata a debito per la

metà o per la quota di compensazione ed è pagata per il rimanente dall'altra parte, se la

registrazione è chiesta dall'amministrazione.

Come chiarito dalla citata risoluzione n. 95/E del 2015, tale principio trova

applicazione anche nell'ipotesi in cui provveda alla richiesta di registrazione, ai sensi

dell'articolo 10, lettera c) del TUR, il cancelliere che, dunque, nei casi in argomento,

richiede la prenotazione a debito per lametà o per la quota di compensazione dell'imposta

di registro; la quota residua di imposta deve, quindi, essere corrisposta dall'altra parte

processuale.

L'ipotesi di registrazione dell'ordinanza di riconoscimento della cittadinanza

italiana di persone straniere, ricade tra le fattispecie di cui all'articolo 59, comma

1, lettera a) del TUR, trattandosi di registrazione di provvedimento «in cui è parte

un'amministrazione dello Stato».
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Ne consegue che, in base alla richiamata normativa, l'imposta di registro è

prenotata a debito, cioè senza contemporaneo pagamento dell'imposta, se a carico

dell'amministrazione. Quando, invece, l'ordinanza dispone la compensazione delle spese

processuali, se la registrazione è chiesta dall'amministrazione, l'imposta di registro

dell'ordinanza è prenotata a debito, per la metà o per la quota di compensazione, ed è

pagata per il rimanente dall'altra parte.

Pertanto, nel caso in esame, tenuto conto che secondo quanto rappresentato

l'ordinanza di riconoscimento della cittadinanza italiana degli Istanti ha statuito anche

la compensazione delle spese processuali, ai sensi dell'articolo 59, comma 1, lettera a)

del TUR e dell'articolo 159 del d.P.R. n. 115 del 2002, si applica la registrazione con

prenotazione a debito per la metà dell'imposta di registro con liquidazione dell'imposta

di registro per la restante metà a carico degli Istanti.

Il presente parere viene reso sulla base degli elementi e dei documenti presentati,

assunti acriticamente così come illustrati nell'istanza di interpello, nel presupposto della

loro veridicità e concreta attuazione del contenuto, restando impregiudicato il potere di

controllo dell'Amministrazione finanziaria.

LA DIRETTRICE CENTRALE
(firmato digitalmente)


